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Giuseppe Gagliano, La Geoeconomia nel 
pensiero strategico francese contemporaneo, 

2014, pagg. 380, € 15,00.

IL LIBRO
Prefazione di Massimo Franchi al libro di Giuseppe Gagliano, La 
Geoeconomia nel pensiero strategico francese contemporaneo. 
Nell’attuale scenario economico lo Stato ha assunto un doppio ruolo, 
quello di arbitro che regola il mercato e quello di giocatore che prende 

Per comprendere la effettiva dinamica di potenza delle 
nazioni e la sintassi polemologica dei mercati interna-

zionali gli approcci metodologici tradizionali mostrano tutta 
la loro insufficienza. Al contrario le riflessioni di Pascal 

cognitiva ed economica, e di Philippe Baumard, in relazione 
alla intelligence economica, consentono di interpreta-
re in modo realistico la centralità del protezionismo, dello 
spionaggio economico, della guerra dell’informazione e più 
complessivamente del soft power, oltre alla guerra cognitiva, 
nelle strategia di ordine economico decise dagli Stati sia a 
scopo difensivo che offensivo come per acquisire importanti 
segmenti di mercato o conseguire il dominio di tecnologie 
cruciali. A dimostrazione dell’efficacia di questi paradigmi 
interpretativi è sufficiente rinviare alle penetranti analisi di 

relativi al caso Perrier, alle stategie disinformative contro 
Siemens, a quelle delle Ong contro la Veolia e infine alle 

Giuseppe Gagliano

Attualmente è Presidente del Cestudec (Centro Studi Strategici 
Carlo De Cristoforis) e collabora con la «Rivista Marittima», 
l’Istituto di Alti Studi in Geopolitica e Scienze Ausiliarie, 

militare, il Centro de Estudos em Geopolítica e Relações 
Intenacionais (Brasile), il Centre Français de Recherche 
sur le Renseignement (Francia), il Sage International 
(Australia), il Terrorism Research Analysis Consortium (Usa), 
il Geostrategic Forecasting(Usa), l’International Journal of 
Science (Inghilterra). È autore di numerosi saggi e di articoli 
in lingua inglese e francese. 
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LOGICA DI POTENZA E 

C’è bisogno di una nuova governance, di un nuovo modello di 
capitalismo, in cui i dirigenti non decidano più solo in funzione del 
corso di Borsa delle loro azioni, ma prendendo in considerazione 
le conseguenze negative delle loro scelte su tutte le parti coinvolte 
(dipendenti, clienti, fornitori, tessuto sociale locale) e non solo sugli 
azionisti

La nozione di potenza, dopo mezzo secolo in cui 
è stata considerata un tema tabù a causa della 

sua stretta connessione con lo sviluppo dei totalitari-
smi del XX secolo, sta riacquistando centralità nella 
capacità di governance del mondo in questo inizio 

ne è la ragione principale. Possiamo considerare la 
conduzione e gli esiti della guerra del Vietnam quasi 
come un segno precursore di questo cambiamento 
di paradigma geopolitico: pur non subendo una 

statunitense si prolungò per ben tredici anni senza 
un considerevole arretramento delle forze nordvie-
tnamite e le truppe vennero ritirate dal presidente 
Nixon anche per la pressione dell’opinione pubblica. 

-

potenza americana non ebbe però ricadute rilevanti 
sulla conduzione della guerra fredda: la coesione del 

sulla scena internazionale.

debolezza mettono in discussione questa posizione 

dell’impiego delle forze americane in Iraq conferma, 
esattamente come nel caso della guerra del Vietnam, 
quanto la superiorità tecnologica, logistica e strategica 

vittoria rapida agli eserciti regolari in un contesto di 
operazioni asimmetriche. La stessa ragione scatenante 

Giuseppe Gagliano

Studi Strategici Carlo De Cristoforis)
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della guerra in Iraq, ossia la guerra al terrorismo islamico 
che si supponeva sostenuto e alimentato dal regime 

guerra civile irachena scoppiata in seguito all’intervento 
occidentale e complicata dal rilancio delle operazioni di 
Al Qaeda come resistenza politico-militare all’invasio-

-
cano, di cui sono segni tangibili l’aperta ostilità di Paesi 
come il Venezuela, la Bolivia, il Nicaragua e lo storico 
nemico Cuba, ma anche la crescita della potenza di Paesi 
emergenti come il Brasile e l’Argentina i quali, trainati 
da una crescita economica senza precedenti, reclamano 

di supremazia da parte della superpotenza statunitense 
anche in campo geoeconomico, dove cede il passo al 
Paese che detiene la quota più importante del suo debito 
pubblico, la Cina.
È evidente che la visione bipolare del mondo antecedente 
alla caduta del muro di Berlino, cioè blocco comunista 
contro blocco capitalista in termini geostrategici, e Nord 
e Sud del mondo in termini di sviluppo, non corrisponde 

occidentale cerca di perpetuare la posizione di superiorità 
geoeconomica conquistata nel corso degli ultimi due 
secoli, mentre le nuove potenze hanno come priorità la 

-
traddizioni del mondo occidentale. Questi nuovi scenari 
di potenza sono dunque resi possibili anche dall’inedito 
scontro fra interessi commerciali americani ed europei. 
L’abilità con la quale la Cina ne sta traendo vantaggio 
è un’ottima dimostrazione del modo in cui un debole 
(per lo meno in termini geopolitici e militari) sfrutta al 
massimo le contraddizioni del forte.

che portano le imprese occidentali in competizione 
fra loro a vendere competenze e tecnologie alle nuove 

di sicurezza globale e con gli stessi bisogni vitali delle 
nazioni occidentali nel campo della difesa o dei settori 
chiave della loro industria. Quest’aspetto è ancora più 
rilevante nel caso dei trasferimenti verso la Cina. I 
legami economici intrattenuti con un Occidente sempre 
più debole e con il resto del mondo non solo le aprono 
opportunità di mercato che ne alimentano le aspirazioni 
di potenza, ma generano anche tensioni nel settore 
energetico, speculazioni sul controllo e il conseguente 

-
ne del processo di disindustrializzazione (dovuto prin-
cipalmente alla mancanza di trasferimenti tecnologici e 
di ricorso alla mano d’opera locale da parte del colosso 
asiatico), tanto nei Paesi del Nord quanto nei Paesi del 
Sud del mondo.
La politica della “mano tesa” nei confronti dell’Africa 

è esemplificativa degli scenari appena menzionati. La 
destabilizzazione del Ciad dell’aprile del 2006, con la 
Cina sospettata di aver armato i ribelli, si inserisce nel 
contesto della crescente instabilità legata alla corsa ai 
giacimenti di petrolio, materia prima e fonte energetica 
la cui scarsità influenzerà pesantemente la geopolitica 
dei prossimi decenni. Sempre nel 2006 si è tenuto, 
d’altra parte, il summit sino-africano di Pechino, che 
fa parte invece della politica di cooperazione della 
potenza asiatica, purtroppo sottovalutata dall’Occiden-
te con il pretesto della dubbia “eticità” di questo tipo di 
azione diplomatica che spesso si appoggia a regimi non 
democratici come quelli dell’Etiopia o dell’Angola.
Alla fine della guerra fredda le imprese del mondo 
occidentale sembravano godere di una posizione di 
vantaggio per la conquista dei mercati delle economie 

dopo lo scenario che si presenta sembrerebbe invece 
capovolto: le nuove potenze sono sì preoccupate a ri-
organizzare e modernizzare le loro economie, ma sono 
soprattutto rivolte alla conquista dei mercati esteri, in 
particolare di quelli dei Paesi occidentali dove ancora 
si concentra il maggiore potere d’acquisto da parte 
della domanda. Così, invece di giocare a vantaggio 
delle infrastrutture industriali del mondo occidentale 
unificando il “villaggio globale”, la globalizzazione 
ha indebolito le economie di mercato americana ed 
europea. Sono però le contraddizioni sempre maggiori 
fra il capitalismo finanziario e il capitalismo industriale 
ad aver minato definitivamente la supremazia 
economica dell’Occidente. La ricerca sistematica del 
profitto a breve termine, a costo di speculazioni sempre 
più ardite e di uno scollamento progressivo e ormai 
quasi insanabile tra finanza ed economia reale, ha 
falsato le leggi della dinamica industriale. C’è dunque 
bisogno di una nuova governance, di un nuovo modello 
di capitalismo, in cui i dirigenti non decidano più solo 
in funzione del corso di Borsa delle loro azioni, ma 
prendendo in considerazione le conseguenze negative 
delle loro scelte su tutte le parti coinvolte (dipendenti, 
clienti, fornitori, tessuto sociale locale) e non solo sugli 

occidentale bisogna infine citare le ricadute negative 
del suo modello di sviluppo in termini di inquinamen-
to e di attacco all’ambiente, di cui il riscaldamento 
climatico non è che un esempio.

com’è stata pensata negli articoli del Trattato di Roma 
costitutivo delle Comunità europee non risponde più 
alla complessità del mondo attuale. Preoccupati dalla 
ricostruzione di economie in rovina e dalla scomparsa 
delle contrapposizioni nazionali all’origine delle due 
guerre mondiali, i fondatori dell’Europa comunitaria 
hanno privilegiato la dinamica di mercato rispetto al 
concetto di potenza.
Questa visione non solo è superata, ma apre larghe 
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brecce nel sistema europeo di difesa economica, par-
ticolarmente evidenti nella questione della sicurezza 
energetica del continente, il cui futuro dipende in 
gran parte dal modo in cui vengono gestiti i rapporti 
di forza con i Paesi produttori. In questo senso, la 
pubblicazione nel marzo del 2006 di un Libro Verde 
sulla strategia europea per un’energia durevole, con-
correnziale e sicura non ha nulla di geoeconomico dal 
momento che si concentra su misure auspicabili, come 
gli investimenti nelle infrastrutture e la sensibilizza-
zione del comportamento dei cittadini, ma non dà le 
risposte necessarie in termini di priorità ed equilibri 
strategici. I Paesi fornitori hanno tutto l’interesse a 
sfruttare a proprio vantaggio le contraddizioni fra 
Paesi europei, che si riflettono peraltro in negoziazioni 
condotte separatamente da ogni singolo Paese invece 
che a livello comunitario. Allo stato attuale del funzio-

non verrà regolata, non bisognerà stupirsi di vedere i 
Paesi membri favorire le loro priorità nazionali.
Questa contraddizione riassume l’ampiezza del 
problema di una Commissione Europea che si preclude 
la possibilità di prevedere le sfide dell’economia di 
potenza, di un’Europa rimasta ancorata alla realtà 
geopolitica antecedente alla caduta del muro di Berlino, 
dove la solidarietà atlantica che doveva fare da scudo 
contro il blocco comunista impediva di ragionare in 
termini di potenza europea, svincolata dall’alleato 
americano. Questa posizione statica è oggi la fonte 

nei confronti del resto del mondo, ma è una problema-
tica che non può più essere elusa con il pretesto del 

Oltretutto, quello dell’energia è solo un caso fra molti 

non è possibile definire un settore economico come 
strategico o prioritario al di fuori del contesto della 

è stata ripresa da un’ingiunzione della Commissione 
Europea che prevedeva la revisione di un decreto, in 
cui l’industria sanitaria veniva considerata strategica, 

mantenimento e lo sviluppo del sistema sanitario, vista 
l’importanza di questo settore nel funzionamento di 
un Paese (ricerca medica, budget dei bilanci condizio-
nato da questo tipo di spese, deficit della previdenza 
sociale), è invece così strategico che sarebbe molto 
grave incorrere in decisioni incoerenti come quelle 
della Svizzera, in cui le delocalizzazioni dei gruppi 
farmaceutici hanno privato lo Stato elvetico della 
sua capacità di produrre vaccini sufficienti in caso di 
pandemia.

-
tenzialità di speranza per gli anni futuri, come indicato 

anche da Éric Delbecque dell’Istituto Nazionale di Alti 
Studi di Sicurezza e Giustizia di Parigi. Egli rileva 
quanto l’idea di una potenza europea che non guarda solo 
al proprio passato fatto di luci e ombre, ma è soprattutto 
padrona del proprio futuro, coincida, fra le altre cose, 

hanno dell’Europa. Così concepita, l’Europa rappre-
senterà anche per il mondo un’occasione unica, quella 
della costruzione di una vera società internazionale, di 
una galassia di nazioni fatte di individui e retta dall’am-
bizione di un multilateralismo reale. Delbecque precisa 
inoltre il concetto di potenza che, secondo lui, dovrebbe 
stare alla base di questa costruzione e che il continente 
europeo non deve temere, pur memore delle catastrofi 
cui è stato condotto dalle tentazioni egemoniche nel 
corso dei secoli: una potenza che non ha niente a 
che vedere con il desiderio di dominio, ma che è al 
contrario “la voglia e la capacità di agire e di riunirsi, 
rispettando l’alterità, per abitare un mondo più umano”. 

è l’unica entità politica la cui influenza sullo sviluppo 
di una democrazia e di un dialogo internazionale non 
deriverebbe dalla potenza militare o da una manipola-
zione ideologica più o meno dissimulata.
È altrettanto vero però che è innanzitutto all’interno 

ritrovare una posizione determinante e svincolata dalla 

istituzioni. Solo in questo caso, con un indebolimento 
dell’immagine della superpotenza americana ormai più 
fattore di incertezza internazionale che garante della 
libertà politica e dell’ordine economico, un’Europa che 
opta per un modello di sviluppo differente e di solidarietà 
fra i popoli, forte di un’innegabile supremazia geoe-
conomica e culturale e capace di farsi rispettare dalle 
altre forze egemoniche in campo, ha un’opportunità di 
riuscire a riemergere sul nuovo scacchiere mondiale.
L’unica soluzione possibile per il Vecchio Continente 
è la realizzazione della concorrenza economica al suo 
interno, coniugata a un forte spirito di coesione nei 
confronti del mondo esterno. L’alternativa è rappre-
sentata dalla realtà attuale, quella di un’Europa il cui 

non affrancato dalle manovre di influenza esterna che 
ne paralizzano il funzionamento, come nel caso delle 
pesanti intromissioni statunitensi nel processo di elabo-
razione delle direttive incentrate su temi strategici come 
l’organizzazione del mercato interno e l’apertura alla 
concorrenza. Si tratta certamente di un cambiamento 
difficile, ma indispensabile nella lotta per l’indipen-
denza di pensiero e indissociabile da una riflessione di 
fondo sugli scontri economici come elemento chiave 
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